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CRITICA LETTERARIA 

Travagli e furori 
del nostro '900 

I saggi di Silvio Guarnieri trovano la loro unità nella te
stimonianza partecipe e nell'impegno del lettore militante 

INCHIESTE E DOCUMENTAZIONI 

S I L V I O GUARNIERI, 
< Condizioni della letteratu
ra. Saggi sulla letteratura 
Italiana del Novecento », Edi
tori Riuniti, pp. 532, L. 5.800. 

La letteratura Italiana nel
l'Immediato dopoguerra ed 1 
«uol rapporti con la tradizio
ne culturale europea, il sen
so della nuova letteratura do
po 11 ventennio fascista, e la 
« frattura » novecentesca, 11 
nesso vitale fra letteratura e 
cinema In clima neorealista, 
le linee direttrici di una sto
ria ancora da scrivere della 
poesia Italiana del '900. quin
di 1 profili di alcuni fra 1 pro
tagonisti: Russo, Montale, Co-
mlsso, Loria, Vittorini, questi 
gli argomenti del nuovo li
bro di Silvio Guarnieri, 11 qua
le, riprendendo e sviluppando 
proposte e ipotesi di lavoro 
formulate In Cinquantanni di 
narrativa in Italia, edito or 
«ono vent'annl, (nonché alcu
ne pagine di quel libro) si av
via ad una sintesi storiografi
ca sulla cultura letteraria 
contemporanea che, per am
piezza e Impegno, si può collo
care accanto alle storie della 
letteratura contemporanea di 
diversa misura e valore che 
— da Manacorda a Spagno-
letti — con sempre maggio
re frequenza sono offerte al
l'attenzione e al « bisogno » di 
storia di sempre più vasti 
strati di lettori. 

Il libro di Guarnieri, se è 
privo di Intenzioni sistemati
che (e anche didascalicamen
te classificatorie), fornisce 
tuttavia per l'ampio arco di 
tempo durante il quale sono 
stati scritti i saggi che lo 
compongono — dal 1949 al 
1974 — una serie di spunti 
di riflessione e di risultati 
critici che trovano la loro uni
ficazione prospettica nella zo
na di confine fra la testimo
nianza partecipe (l'autore 
parla di « continuo e appassio
nato contatto») e l'impegno 
arduo del lettore « militante » 
che chiede di essere coinvol
to nella vicenda del proprio 
tempo, rifiutando sia la mio
pia accademica che 11 sospet
to atteggiamento di talent 
scout al servizio dell'Industria 
«ulturale (del resto ormai ri

dotta ad un modesto e pro
vinciale « teatrino » affidato 
ad una prevedibilissima re
gia). 

La tesi di fondo del libro 
di Guarnieri — secondo 11 
quale la letteratura contem
poranea Italiana « nasce agli 
inizi del novecento con carat
teristiche che la distinguono 
nettamente dalla precedente.e 
cioè non solo In antagonismo 
di tendenza con essa, ma con 
atteggiamento decisamente 
distaccato, Incurante e persi
no ostile di fronte alla mas
sa dei lettori », sotto il segno 
di un Isolamento e di un indi
vidualismo che drammatici 
avvenimenti storici accentue
ranno progressivamente — 
è sviluppata seguendo appun
to 11 filo rosso di una « fon
damentale, ineliminabile annr-
chia» che si può configurare 
come rifiuto e contestazione 
della società, ma anche come 
orgoglioso e aristocratico pri
vilegio. Incapacità di adeguar
si alla vita politica e sociale 
del paese rigidamente condi
zionato da! fascismo. Cosic
ché 11 « posto » dello scrittore 
nella compagine sociale italia
no per molto tempo non è esi
stito: l'emarginazione (volon
taria o no) era anche il segno 
di una crisi che Investiva (e 
investe) tutta la civiltà del
l'Europa moderna. 

I « vati » Pascoli e D'An
nunzio e il maestro Croce ri
capitolano 11 passato più che 
non aprano varchi ad un av
venire che sarà difficile e tor
mentata conquista Individuale' 
di pochi — di qui la dichiara
ta simpatia del critico per 
certi « Irregolari » fra Otto e 
Novecento come Luoinl, Tho-
vez, Ceccardo — e 11 fasci
smo provvederà a inaridire la 
produzione letteraria Italiana 
che solo dopo il '43 riacqui
sta vitalità e « disponibilità » 
esemplari, anche di fronte a 
compatte tradizioni letterarie 
europee che non avevano co
nosciuto fratture e compres
sioni. 

Questa rivendicazione della 
autenticità della letteratura 
nata durante e dopo la Resi
stenza è all'origine dell'atteg
giamento di partecipazione e 

ANALISI E STATISTICHE 

Come «leggere» 
le elezioni 

CELSO GHINI , i l i voto 
degli I tal iani», Editori Riu
ni t i , pp. 553, L. 3.500. 

La pubblicazione, fuori del 
canali ufficiali dello Stato, di 
libri che raccolgono le analisi 
del risultati e delle statisti
che elettorali, ha messo radi
ci anche da noi, per l'obiet
tivo interesse che la materia 
è venuta via via acquistando 
sia per gli specialisti che per 
la grande massa del cittadini. 
Nel panorama di questa pub
blicistica una collocazione di 
tu t to rilievo se l'è conquista
ta Celso Ghlnl. Incaricato, da 
alcuni anni, della responsabi
lità dell'ufficio elettorale e sta
tistico della Direzione del PCI, 
Ghlnl ha fatto di questo or
ganismo un sicuro punto di 
riferimento e un servizio uti
lissimo per il Partito ed an
che per quanti, non comuni
sti, in occasione degli scrutini 
elettorali, avvertono la caren
za degli strumenti pubblici. 
Lo sanno per diretta esperien
za 1 giornalisti, italiani e stra
nieri, che se vogliono tempe
stivamente e compiutamente 
informare 1 loro lettori, deb
bono rivolgersi all'ufficio elet
torale del PCI per avere, di 

sicuro e con largo anticipo 
sul ministero dell'Interno, in
dicazioni valide sull'orienta
mento espresso dall'elettorato. 

L'autore de « Il voto degli 
italiani » —• libro che tra l'al
tro ha il pregio di essere sta
to aggiornato a tutte le con
sultazioni dello scorso anno, 
da quelle per il referendum 
alle elezioni regionali In Sar
degna — ripercorre tutti gli 
avvenimenti politici dal 1946 
al 1974, collegati o precedenti 
alle elezioni, segnala critica
mente 1 sondaggi di opinione 
più o meno Interessati e che 
contrastavano con le analisi 
preelettorall e le ipotesi di 
mutamento emergenti dalle 
valutazioni anche di votazioni 
parziali apparentemente di 
scarso rilievo. Fa piacere, Inol
tre, trovare ricostruiti fatti, 
episodi, momenti di grandi 
battaglie politiche direttamen
te vissuti. Il libro di Ghlnl, 
Insomma, è un valido stru
mento di lavoro per decine 
di migliala di militanti non
ché una fonte di riflessione 
per quanti si pongono con se
rietà di fronte al « fatto » 
elettorale Italiano. 

a. ci. m. 

simpatia dell'autore verso 
tanti libri degli anni cinquan
ta, le cui pagine il trascor
rere del tempo ha notevol
mente sbiadito, e di netta 
chiusura di fronte a soprav
vivenze ottocentesche, come 
l'opera di Bacchelll, ma 6 
anche la molla che, più in 
profondo, fa scattare l'esigen
za di ricollegare le fila sparse 
del discorso su mezzo secolo 
di poesia italiana (da Gozza
no a Montale) o di cercare 
In personalità esemplarmente 
significative, come Luigi Rus
so (l'attualità del quale non 
solo non è appannata dal tem
po, ma si va riscoprendo nel 
fervore di battaglie non solo 
culturali, ma civili e sociali) 
o come Elio Vittorini, i se
gni di un travaglio e di un 
mutamento profondo della fi
gura del letterato Italiano da
gli astratti furori del '43 alla 
progettazione di una diversa, 
autenticamente novecentesca 
« funzione » della letteratura 
dentro e per la società. 

Enrico Ghidetti 

Farmaci micidiali 
profitti a miliardi 

Vi sarebbero le condizioni in Italia per mettere in piedi una buona 
organizzazione sanitaria: perché, invece, questa situazione disastrosa? 

A. DEL FAVERO, C. 
LOIACONO: « Farmaci salu
te e profitt i In Italia », Fel
tr inell i , L. 3.200. 

S. SCARPA, L. CHITI : 
« DI farmaci si muore », Edi
tori Riuniti, L. 2.500. 

Con un corpo medico forte 
di centomila unità circa, con 
una spesa sanitaria che rap
portata al reddito nazionale 
è fra le più elevate del mon
do, con una approvazione di 
nuova specialità medicinale 
ogni pochi minuti di lavoro 
dell'apposita commissione di 
eaperti per anni e anni di se
guito, noi italiani dovremmo 
essere 1 meglio assistiti fra 
tutti 1 nostri confratelli di 
ogni nazionalità, lingua e co
lore. Ed Invece sappiamo a 
nostre spese di essere assai 
lontani da traguardi anche 
ben più modesti ; ma allo stes
so tempo la saggezza del si
stema fa si che la denuncia 
debba spesso rimanere nel ne
buloso e nell'approssimativo 
delle documentazioni incom-
plete. Pertanto non molti so

no In grado di eomprendei-e 
a fondo 1 meccanismi che 
hanno operato negli scorsi de
cenni, concorrendo a determi
nare una situazione sanitaria 
insostenibile sul plano socia
le come su quello economico. 

In questo quadro non si po
t rà mal insistere abbastanza 
sul significato, al fini di una 
mobilitazione generale sui te
mi della salute, di opere come 
quelle di Del Favcro e Loia-
cono e di Scarpa e Laura 
Chiti. Si tratto, infatti, di 
opere che non si limitano 
più a gridare «qui ci si am
mala e si muore ». con il so
lito contorno di generiche 
statistiche sulla mortalità In
fantile, sulle malattie infet
tive, sugli infortuni sul lavo
ro, sulle malattie professiona
li. D'altra parte, pur essen
do di notevole utilità anche 
per gli specialisti spesso co-
itrettl a correre dietro a do

cumentazioni difficilmente ac
cessibili, questi libri sono co
struiti in modo da poter es
sere seguiti passo passo da 
un pubblico assai vasto di 

URBANISTICA 

La città medievale 
Un saggio di Edith Ennen, forse la maggiore studiosa in ma
teria, condensa una attività di ricerca di quasi trenta anni 

EDITH ENNEN «Storia 
della città medievale », La
terza, pp. VI I 1+367, L. 4.500. 

Una volta tanto, un libro 
straniero Importante arriva In 
Italia meno di tre anni dopo 
l'edizione nella lingua origina
le. Edith Ennen. tedesca oc
cidentale, forse la maggior 
esperta del problemi della sto
ria delle città medioevall, ha 
condensato le sue Idee, ela
borate In numerosi studi ap
parsi a partire dal 1949, in 
un saggio abbastanza agile, 
di alta divulgazione. Partendo 
nell'introduzione dall'eterna 
domanda — che cos'è la città? 
— l'autrice esamina anzitutto 
l'eredità dell'Impero romano 
e gli spunti nuovi nell'alto 
medioevo, per entrare poi nel 
vivo del problemi della for
mazione della città medieva
le, delle signorie e del liberi 
comuni, dell'ordinamento del
la vita economica, della mol
teplicità delle aree urbane 
principali, e giunge Infine al 
dissolversi del mondo medie

vale. 
Nella definizione della città 

la Ennen adotta criteri fles
sibili, secondo le « fasi crono
logiche » e le « differenze re
gionali », sforzandosi però di 
ricondurre l'Infinita varietà di 
realizzazioni di un'epoca che, 
per la creazione di nuove cit
tà è stata cosi feconda, ad al
cuni criteri generali. In pole
mica col grandi maestri de
gli anni '30 — Plrcnne, Rorlg, 
Planitz — la Ennen estende 
11 suo quadro dalle grandi cit
tà di commercio all'intera in
quadratura urbana, ed al si
stema, o più propriamente al 
sistemi di città. Un primo cri
terio per organizzare e ricon
durre a unità una materia co
si vasta e varia è quello del
la tipologia, da riferire non 
tanto alle funzioni delle città, 
quanto all'area geografica 
(che significa anche una di
versa origino e una diversa 
storia). 

Ma al di là della peculiari
tà del fatto urbano nelle va
rie aree, sono identificabili 
nell'Intera Europa medievale 

POESIA D'OGGI 

Secondo «scienza» e ragione 
VITO RIVIELLO, « L'astu

zia dalla realtà », Nuovedl-
zlonl Vallecchi, pref. di Pao
lo Volponi, pp. 47, L. 1.200. 

La « clandestinità » di Vito 
Rivlello è fatta di pochi li
bri chiari, intensamente de
finiti e volutamente non defi
nitivi: visto che la condizio
ne dell'Intellettuale borghese. 
anche di opposizione, i per 
sua natura indefinita e ambi
gua.,. Uomo del sud appro
dato In anni lontani al neoil-
luminismo bolognese di Rover-

•l-Offlcina e poi precipitato nel
la babele romana, Rivlello con
tinua a misurarsi In molte 
violente e beffarde coazioni 
Ispirate a una strategia di fon
do antagonistico con quella 
bieca astuzia della realtà a 
cui si intitola il suo ultimo 
libro di versi. 

Un libro'smilzo, agile e acu
minato, costruito da uno scrit
tore che declUc di fermare le 
parole solo quando gli pala
no contenere lo spessore eli 
una cultura e di una storia 
attraversate con parsimo
nia, rispetto e avventuroso so
spetto; nella consapevolezza 
modernamente antlromantlca 
della necessità di usare la pol
i ta secondo « scienza » e se
condo ragione. 

Rivlello, frequentatore assi
duo e perspicace dello speri-
metalismo storico, contempo
raneo nelle arti figurative, sa 
che la Lingua non è una e 
non e trina, ma e una rc.illa 
totale, in quanto totalmente 
•marta al confronto con le al

tre realtà del vivere, attraver
sata anch'essa senza tregua 
dal conflitti e dalle contrad
dizioni: e allora ecco spiega
ta anche la scelta di un tono 
per cosi dire gnomico e dì 
norma sommesso, In cui di 
'colpo lampeggiano fiamma 
te di zolfo. 

Il dramma (autobiografico 
e oggettivo) è tutto concen
trato In ironia, In saggia e 
tranquilla perfidia, a recla
mare finalmente l'Ingresso del 
linguaggio e della vita In un 
mondo altro, umanamente a-
bltablle. ri tutto, ciò che più 
conta, rigettando la sirena del
l'utopia: perché la visione di 
Rivlello è tutta dialettica e 
contemporanea, gravida del se
gni e della miseria dell'oggi, 
proprio perché « gioca » a di
sporre sul tavolo (che non è 
più, per decisione astuta del
la storia, quello di Lautréa-
monti con secca innocenza r 
disperata quiete la mappa di 
un viaggio immobile che at 
traversa 1 secoli, dalla Magna 
Grecia all'Oriente, dall'univer
so pagano al carosello del più 
torvo consumismo attuale: In 
un'orbita che poi si rivela In
cardinala sul politico, sul so
ciale, sull'economico, median
te Innesti e gomiti di straor
dinaria, emozionante abilità. 

Una disposizione che spie
ga come il sud di Rivlello 
non reclami, a differenza di 
tanto meridionalismo poeti-
co-llrlco che conosciamo, e su 
cui si at tarda una stanca mi
tologia, la chiave dell'elegia o 
della protesta iroso-umanlta-
ria. ma quella di una presen

za critica e di un « cinismo » 
culturale capace di non ripe
tere le strade subalterne del
le civiltà dialettali, ma Inve
ce scelga lo scontro con la 
koinè urbana: e lavori al
lo stesso livello degli strumen
ti della « scienza borghese ». 
Operazione, questa, che RI-
viello puntualmente compie 
con grande lucidità ed ener
gia, maneggiando i più dispa
rati materiali linguistici, stra
niando continuamente l'« eti
ca » del Kitsch collettivo, depi
stando il lettore con l'uso fre
quente, più che della metafo
ra, della metonimia. 

Un lavoro, perciò, che pre
suppone le esperienze di pun
ta del nostri anni per reinven
tarle originalmente. E al qua
le calza a pennello la massi
ma che Brecht dettava nel 
1933: « Chi al giorno d'oggi 
dice popolazione Invece di po
polo e proprietà londìaria In
vece di suolo già cosi evita 
di dar credito a parecchie 
menzogne. Infatti spoglia le 
parole del loro marcio misti
cismo». Rivlello sa bene che 
la parola non è mal uguale a 
se stessa. In tale consapevo
lezza direi che è la radice del 
suo materialismo e la fermez
za lucida del suo punto di vi
sta di classe antagonistico. 
Che poi queste poesie siano 
anche molto belle e molto go
dibili, è un fatto che rientra 
nella contraddizione dell'arte 
dell'epoca Imperialistica, di cui 
hanno discorso più di una vol
ta sia Adorno che Benjamin. 

Mario Lunetta 

(cioè fino alla Scandinavia, a 
Novgorod, all'Ungheria) cer
te costanti: la città medieva
le è prima di tutto un centro 
di potere (religioso, o civile, 
o entrambe le cose Insieme: 
In essa è costante, ad esem
plo, la corrispondenza fra di-
strettuazlone ecclesiastica e 
civile), cui si aggiunge lo svi
luppo del mercato, e di im
portanti attività artigiane spe
cializzate, (e qui l'autrice os
serva che la città In genere 
sorge non dal commercio a 
grande raggio, ma dal merca
to: nella città si afferma il 
diritto di mercato, un diritto 
« locale », ben diverso da 
quello mercantile, Inerente, 
per cosi dire, alla qualità di 
mercante, e che quindi segui
va 11 mercante nelle sue pere
grinazioni. 

Questo schema, dunque, va
le anche per l'Est: la fonda
zione delle città dell'Europa 
orientale e della Polonia in 
particolare non è opera del 
porjolamento tedesco, come 
volevano certi storici naziona
listi: anche qui esistevano, 
prima dell'avanzata tedesca 
verso l'Est, centri di castello 
e di mercato. E' questa una 
scoperta recente, merito del
la archeologia medievale, una 
disciplina che nei paesi del 
Nord e dell'Est europeo, dove 
più scarseggiano 1 documenti 
scritti, ha avuto un grande 
sviluppo negli ultimi decenni, 
unitamente alla teoria storio
grafica della « cultura mate
riale » (vedi, su questo argo
mento, l'articolo Informativo 
sul n. I del 1974 di «Studi 
Storici ». e II n. 25 di « Qua
derni storici ». Ne! '74 è usci
to pure 11 1. numero di « Ar
cheologia medievale», stam
pata dalla CLUSF di Fi
renze). 

In una oolemlea a distan
za col sostenitori dell'origine 
mercantile della città, la En
nen mette In guardia lo stu
dioso dalla tentazione di sot
tovalutare, nel processo urba
no, il fattore del potere regio 
e statale, e comunque qucilo 
della sovranità. Nello stesso 
tempo, essa riconosce l'Impor
tanza che, nello sviluppo delle 
città medievali come organi
smi autonomi, hanno avuto 1 
periodi di vacanza del pote
re regio o Imperlale, come 
in Italia dalla fine degli Ho-
henstaufen (1266) al 1494. 

Ma è impossibile anche da
re un'idea della ricchezza del
le Informazioni e suggerimen
ti che dà 11 saggio. Molto in
teressanti certe indicazioni di 
metodo: le cronologie, ad 
esemplo, della diffusione di 
certi fatti, che in epoche suc
cessive troviamo In città sem
pre più distanti dall'originario 
centro di diffusione (cosi la 
diffusione del «consolato •>), 
o l'Identificazione delle « fa
miglie di diritti di mercato ». 
cioè gli Insiemi di città 11 cui 
diritto mercantile deriva da 
un prototipo, adottato in una 
determinata città, alla quale 
le successive esplicitamente si 
riferiscono. In questi e in ni
tri casi il ricorso a tecniche 
mutuate dalla geografia è In
dispensabile. 

Riportiamo ancora solo al
cune Ipotesi e formulazioni 
particolarmente stimolanti: 
come quella che vede nella 
fondazione delle città spagno
le, seguita alla « reconqui
sta », l'origine prima della 
evoluzione giuridica della cit
tà medievale — la culla del 
diritto di città (la concessio
ne di diritti speciali al nuo
vi coloni); o come la delinea
zione degli effetti secolari del
la differenza di situazione po
litico-sociale fra Nord e Sud 
dell'Europa: nel Nord la cam
pagna conserva un'Importan
za per sé e mantiene 11 ce
to dirigente nobiliare, «e ciò 
conduce nel continente allo 
sviluppo dello Stato per Ordi

ni, In Inghilterra al primo si
stema parlamentare ». Dalla 
città-stato dell'Europa del 
centro-sud, invece, nasce- uno 
stato moderno solo nella Con
federazione Elvetica (sulla 
base però anche di liberi co
muni rurali). 

Enorme bibliografia, defini
ta modestamente dall'autrice 
« una scelta della storiogra
fia sull'argomento da me let
ta». Sono 952 titoli (riviste 
a parte) di cui 39 di autori 
Italiani. 

Landò Bortolotti 

La Resistenza 
a Cavriago 

Il comune di Cavriago 
ha pubblicato, in occasio
ne del XXX anniversario 
della Resistenza, tre volu
mi il cui prezzo di coper
tina è contenuto in 1.000 
lire ciascuno. Nelson Rui
ni ha scritto il primo li
bro il cui titolo è « Cavria
go • Cronache di 40 anni 
di lotte (1882-1922) »; Ro
lando Cavandoli è l'autore 
del secondo volume : « Ca
vriago antifascista • Cro
nache 1922-1946». Il terzo 
libro, che reca una prefa
zione di Paolo Sprlano e 
ha per titolo «Antifasci
smo militante», compren
de testimonianze e saggi, 
che costituiscono un pa
norama storico e umano 
nel quale la coscienza po
polare riconosce 11 proprio 

essere, la propria vicenda. 

FILOSOFIA 

Platone 
negli studi 
degli ultimi 

50 anni 
EDUARD ZELLER - RODOL
FO MONDOLFO, « La filoso
fia del Greci nel suo svilup
po storico », parte I I , voi. 
MI, tomi 2, La Nuova Italia, 
pp. 1.110, L. 12.000. 

La traduzione e l'aggiorna
mento di questa monumen
tale opera di Eduard Zelici' 
(1814-1908) ad opera di Ro
dolfo Mondolfo ha avuto 1-
nizio nel 1932 e una buona 
parte di essa è ormai edita. 

Questo II volume della III 
parte, dedicato a Platone e 
l'Accademia antica, e curato 
da Margherita Isnardl Pa
rente che ha corredato II te
sto di note critiche e biblio
grafiche, frutto di una labo
riosa e paziente ricerca su 
quanto è stato detto sulla fi
losofia greca nell'ultimo cin
quantennio. La curatrice, se
condo l'Indirizzo del Mon
dolfo. tiene presente l'ultima 
edizione curata dall'autore, 
la V, pur tenendo conto de
gli aggiornamenti compiuti 
da P. Lortzlng e W. Nestle 
nelle due successive edizioni 
tedesche. 

Le acute note critiche e gli 
aggiornamenti bibliografici 
del Mondolfo e degli altri 
suol collaboratori rendono 
dunque ancora più pregevole, 
oltre che più voluminosa (nel. 
la edizione Italiana sono pre
visti 18 volumi rispetto ai 6 
che costituivano le 3 parti 
della V edizione tedesca), la 
opera dello Zeller, diventata 
ormai un classico e una fon
te imprescindibile per chiun
que si voglia occupare di fi
losofia greca. 

Vittoria Franco 

operatori medi:! e sociali, d! 
studenti, di attivisti sindaca
li, ed Infine da ohiunque non 
abbia deciso di disinteressar
si una volta per tutte di co
me si vive e si muore in 
Italia. 

«Farmaci salute e profitti 
In Italia» e «DI farmaci si 
muore» mettono dunque a 
nudo, al di là di ogni possi 
bile dubbio, la s trut tura arre
trata di larga parte dell'In
dustria farmaceutica; 1 suoi 
rapporti lumpen-corporatlv! 
con la mano pubblica (caro 
Frassineti, altro che «Miste
ri del ministeri»!); la faci
lità con cui 11 capitale inter
nazionale vagante in cero» di 
alti tassi di profitto (o me
glio, di rendita) si è Impa
dronito di larga parte delle 
strutture produttive, accen
tuando la vertiginosa spinta 
consumistica (una spesa rea
le che è oramai più vicina 
al 1500 che al 1000 miliardi 
annui) : la mistificazione ohe 
è alla base di larga parte del
le operazioni di cosiddetta ri-
cerei, per non parlare del 
grottesco giuoco delle parti 
su problemi come quello del
la brevettabilità: ed Infine la 
sgangheratezza clientelare di 
buona parte dell'Intervento 
«informativo» nel riguardi 
del medici e del pubblico. 

Drammatiche, ad esemplo, 
sono le documentazioni sul
la disinformazione sistemati 
ca del!-* classe sanitaria, che 
denunciano-^!»-'. .metodi con 
cui <nrché''a1cuAeVfra:ne'mag-T 
glori aziende confondono ad 
arte fra farmaci attivi, far
maci attivi ma irrazional
mente associati, e farmaci 
inutili, sia la cortina del si
lenzio su larga parte del ri
schi creati dall'Intervento far
macologico Indiscriminato. 

Altrettanto significativa * 
l'enfasi sul fatto che non può 
più bastare un'operazione di 
pulizia che ci liberi una vol
ta per tutte di tanta zavor
ra. Gli autori fanno chiara
mente comprendere come va
da soprattutto combattuto lo 
uso Indiscriminato del farma
co sia pure attivo e «razio
nale », come sostituto di un 
intervento genuinamente pre
ventivo, di una diversa pre
stazione sanitaria, e di una 
diversa organizzazione di vi
ta e di lavoro (si veda ad 
esempio la trattazione sugli 
usi ed abusi di 'antibiotici e 
di psicofarmaci). 

I due libri differiscono fra 
loro per una serie di sfuma
ture che ne rendono avvin
cente la lettura parallela: tut
ti e due leggibilissimi, come 
si è detto; ma oer alcuni 
versi più documentato e più 
tecnico quello di Dei Fave-
ro e di Lolacono, corredato 
dì una doppia serie di dati 
sia nel testo, sia In appen
dice; per altri versi più ar
ticolalo sul plano politico ge
nerale quello di Scarpa e 
Laura Chiti. che discute con 
coraggio anche alcune incer
tezze di linea del sindacati 
e dei partiti della sinistra (si 
veda ad esempio il dibattito 
fra CGIL e PCI sulla famo
sa questione del prontuario 
INAM). 

Le proposte che emergono 
nel capitoli conclusivi delle 
due opere, che fra l'altro ri
chiedono a erari voce una 
maggiore chiarezza da parte 
del PSI, su cosa intenda oggi 
per intervento pubblico nel 
settore del farmaco, non do
vranno rimanere nel chiuso 
delle sedi di vertice, oppure 
essere dibattute soltanto nel
le sedi sindacali del lavora
tori dell'industria chimico-
farmaceutica. Un Intervento 
pubblico nel settore de! far
maco, sia pure con tutte le 
precauzioni dettate dalle tri
sti esperienze del passito, va 
collegato ad un intervento ca
pillare al livello de^ll ope
ratori che sono 11 braccio 
secolare non tanto, o non 
soltanto. dell'Industria far
maceutica, ma soprattutto di 
chi ha pianificato un Inter
vento sanitario pubblico ta
gliato secondo le esigenze del 
regime; e soprattutto ad un 
vasto movimento di rifiuto 
del modi in cui viene sommi
nistrata oggi non tanto, o 
non soltanto, la compressa o 
la liala. ma tutta la medicina. 

Giorgio Bignami 

GUIDO GIUFFRE' - « Remo Vesplgnanl, opere dal '64 al 
'74 commentale dall'artista », Franca Mav edizioni, pp. 175. 
L. 27.000. 

I l crit ico d'arie Guido Giuffré presenta, con una densa intro
duzione, una ben ordinata e assai bene stampata serie di opere 
d i Vcspignani dal 64 allo scorso anno, cl'e il pittore stesso com
menta con rapidi scritt i . Le serie partono da quella, giustamente 
nota, ispirata al racconto di Kafka <r La metamorfosi », e termi
nano con quella elle i l pittore chiama un tentativo di dare una 
« storia dell'Europa tra le duo guerre mondiali, dal Vittoriale a 
Dachau ». Per Giuffrè da anni Vespignani è « immerso in una sorta 
di ricerca di se stesso: quale sola condizione per verificare un 
senso e uno spazio per l'uomo, per il suo stare a! mondo, per le 
sue precarie relazioni sociuli. La sua aulobiogratla è solitario, 
ombroso ma spietato percorso critico di ipotesi culturali diramate 
ma estrema mente perimenti, antropologiche come formali : tut-
tdrilro dunque-«lUr-Sfo^D-prj^alo òJiprXaJe* angosce ». NELLA-FO-
Tt>: «Nudo 4 * poltrona.»,-1 WS. :{" J , ' ' ;• r 

STORIE DELLA RESISTENZA 

Testimoni 
dell'Ossola 

« Guerriglia nell'Ossola -
Diar i , documenti, testimo
nianze garibaldini » a cura 
di M. Fini, F. Glannantoni, 
R. Pesentl, M. Punzo. Fel
tr inel l i , pp. 343, L. 4.000. 

Oli storici che finora si so
no occupati della Resistenza 
nell'Ossola .baiano. ,/JedicaUi 
quasi esclusivamente la loro 
attenzione alla breve vita del
la Repubblica sorta nella zo
na nel settembre 1944, tal
volta identificandola con tutta 
la lotta partigiana, di cui es
sa fu Invece soltanto un epi
sodio, anche se un episodio 
di indubbia importanza. 

Le zone libere sorte nel 
1944-45 In varie regioni del
l'Italia occupata dai nazifa
scisti ebbero un'enorme im
portanza politica come scuo
la di democrazia: istituzioni 
soppresse vent'annl prima dal 
fascismo riprendevano a fun
zionare, la gente imparava a 
governare, a gestire diretta
mente la cosa pubblica, a 
parlare, a discutere, a dibat
tere i problemi della comu
nità. Ciò si verificò — proba
bilmente in misura maggiore 
che altrove — anche nell'Os
sola. Dal punto di vista mili
tare la liberazione di quel 
territorio ebbe un rilievo mi
nore, venendo come corona
mento non tanto di un'azio
ne bellica isolata, quanto di 
una pressione esercitata per 
lunghi mesi dalle formazioni 
partigiane che operavano nel
le valli circostanti e che ave
vano finito per rendere la 
vita impossibile all'occupante. 

In queste circostanze la de
cisione degli « autonomi » DI 
Dio e Supertt di permettere 
al forte presidio tedesco di 
Domodossola di ritirarsi sen
za combattere con « l'onore 
delle armi » non poteva non 
essere definita opportunistica 
— o « attendista », come si di
ceva allora — dal comando 
garibaldino, contrario a qual
siasi trattativa con 11 nemi
co. 

Questi avvenimenti sono 
ampiamente documentati In 
Guerriglia nell'Ossola, Il cui 
maggior pregio sta tuttavia, 
secondo noi. nell'aver esteso 
la ricerca alle origini del mo
vimento partigiano, seguendo
ne l'evoluzione lungo tutto lo 
arco del diciotto mesi della 
sua esistenza fino alla libera
zione. 

Il libro si compone di tre 
parti. La prima, Cronaca par

tigiana, è costituita dal diario 
storico della II Divisione d'as
salto Garibaldi-Redi, arricchi
to e integrato in alcune parti 
dai diari delle brigate e da 
appunti di singoli protagoni
sti. Sono note scarne, butta
te giù In condizioni estrema
mente difficili, nelle rare pau-

?(>se\tirai.un» ^rastrellamento! e 
l'altro, che meglio di ogni 
racconto o indagine storica 
riescono a far capire che co
sa esattamente è stata la lot
ta partigiana. (A proposito: 
è possibile che non si trovi 
un editore disposto a pubbli
care 1 diari di tutte le for
mazioni partigiane maggiori, 
che pure sono facilmente re
peribili? Oltre tutto sarebbe 
un grosso affare commer
ciale). 

Nella seconda parte appaio
no documenti Inediti o poco 
noti (relazioni, circolari, lette
re, disposizioni, ecc.) reperi
ti in vari archivi o forniti da 
singoli partigiani. 

Infine vi sono numerose te
stimonianze, frutto soprattut
to di Interviste raccolte t ra 
il 1974 e il 1975. tutte di gran
de interesse storico ed uma
no. Purtroppo — avvertono i 
curatori dell'opera — manca
no delle testimonianze Impor
tanti: molti garibaldini sono 
morti, altri non hanno volu
to parlare della loro esperien
za partigiana a causa delle 
frustrazioni accumulate in 
trent'anr.l di dopoReslstenza. 
A questi ultimi, a quanti so
stengono la tesi della «Resi
stenza tradita » risponde nel
la sua pregevole prefazione 
-testimonianza Aldo Anlasl. 
che della II Divisione Gari
baldi-Redi fu comandante mi-
".itarc: «...La Resistenza non 
è fallita, è incompiuta. La 
Costituzione non è stata at
tuata. Solo l'Impegno comune 
tra la generazione che ha fat
to la Resistenza e i giovani di 
oggi può consentire di porta
re a termine li disegno Idea
le che fu dei resistenti, ma 
che è anche del giovani di 
oggi. La guerra partigiana fu 
una guerra popolare, una bat. 
taglia che ebbe il consenso e 
l'appoggio attivo delle mas
se lavoratrici. Con quel con
senso e con quell'appoggio al
lora vincemmo. Con le stesse 
forze dobbiamo affrontare 1 
problemi d'oggi che sono gra

vi.. 

Adriano Dal Pont 

! ECONOMIA 

Vedono 
la crisi 

ma non le 
soluzioni 
politiche 
A. GLYN • B. SUTCLIFFE, 

« Sindacati e contrazione dal 
profitte. Il caso Inglese ». 
Laterza, pp. 283, L. 3.000. 

11 lavoro dei due giovani 
economisti inglesi m i ra a fa-

I re una vera e propr ia radio
graf ia dell'economia e del ca
pitalismo br i tannic i . A l la luce 
di un «d rammat i co» calo dei 
prof i t t i societari gli autori so
stengono che i l capital ismo 
britannico si trova in una fa
se in cui è costretto a lottare 
per la propria sopravvivenza. 

La tendenza al ribasso dei 
prof i t t i è stata costante f in 
dall ' inizio degli anni '50: la 
quota dei prof i t t i ne] prodol 
to netto delle impreso è sce
sa dai 23.2': nel 1930-54. al 
21 rr nel 1960-64; a part i re dal 
19G4 i prof i t t i si sono sempre 
più r idot t i f ino a raggiungevo 
nel 1970 la percentuale de! 
1 2 ^ . Le cause di questo de
clino dei prof i t t i sono indiv i 
duate nell 'aumento dei salar i 
monetari e nella p iù serrata 
concorrenza internazionale. 

La quota di esportazioni 
mondial i controllata dalla 
Gran Bretagna si è r idotta 
della metà nel periodo 1954 
1970: 

I salari monetari dal canto 
loro sono aumentati più rap. 
damente negli u l t imi venti an 
ni che in qualunque uguali-
periodo precedente della stori.i 
inglese. Le vertenze salar ial i si 
sono via via inasprite e i l mi 
mero delle ore perduto per 
scioperi si è enormemente al 
largato: 10 mil ioni d i ore per
duto nel 1970 e altrettante noi 
p r im i 4 mesi del 1971 

La crisi ha dinvnsioni mon 
dia l i e in questo più vasto qua
dro gl i autori af fermano efte: 
1) il capitale pr ivato ha subito 
ovunque nei vari paesi ad eco
nomia di mercato un forte ar
retramento d i p ro f i t t i ; 2) l'ac
cumulazione del capitale e io 
svi l up i» economico sono messi 
a repentaglio in tut to l'occiden
te: 31 la classe operaia ha 
acquistato una maggiore con
sapevolezza e una maggioro 
forza. 

Sulla base dvquesta anal i * ! 
gl i autor i coneiudono'chc « i l 
solo modo per proteggere oggi 
i l l ivel lo di vi ta della cl»s*e 
operaia è una lotta rivoluzio
naria coronata da successo». 
Manca nel lesto una indica 
zione dei contenuti della lotta 
r ivoluzionaria: per contro e no 
lo indicato i l r i f iu to della prò 
spettivi) r i formista e l'accetta
zione della logica trotskista 
che nega ai sindacati la possi 
bi l i tà di lottare nella fnse del 
capital ismo monopolistico d. 
Stato per r i fo rme serie e do 
Triture. 

Gli autori sembrano ancorati 
ad una concezione di politica 
r ivoluzionaria, per il passag
gio al socialismo, di l ipo gia
cobino: i l movimento operaio 
inglese si troverebbe nella si
tuazione storica di prendere •! 
potere solo se fosse diretto da 
sindacalisti e uomini politi:-, 
dit-er.si. L'instaurazione de] so
cialismo viene così intesa co 
me un evento da provocare ari 
una ora precisa, sol che gì. 
uomini adatti la facciano .scoc
care. 

In concreto sarebbe stato in 
vece importante analizzare gì: 
indirizzi di politica economica 
che tendano a rafforzare l'e
sercizio concreto del potere da 
parte della classe operaia nel 
la lotta per i l socialismo. I n 
vece la politica delle r i forme 
non è presa in considerazione 
ed è confusa, purtroppo sulln 
spinta della fal l imentare poi,-
l ica laburista, con la polit ica 
r i formist ica, cioè con un indi
rizzo di polit ica economica 
compatibile con la conserva
zione dell'assetto capital ist ico. 

Propr io nei momenti di mag
giore cr is i del capital ismo — 
e la crisi attuale è la più gra
vo degli ul t imi 30 anni — que
ste suggestioni giacobino si r i -
volano incapaci di o f f r i re qual
siasi concreta indicazione pò 
l i l ion alia classe operaia. 

Gianni ManghefH 

SOCIETÀ' E COSTUME 

Chi salva la coppia? 
NENA e GEORGE O' 

NEILL, « Matrimonio aper. 
to », Sansoni, pp. 248, L. 3.300 

Il nuovo diritto di famiglia 
entrato di recente in vlgoiv 
in Italia, riconosce — ade 
guandosi ad un'evoluzione de! 
le condizioni di vita e del co
stume — la parità del coniu
gi, ma è difficile che la legge, 
da sola, possa risolvere la 
crisi, sempre più manifesta, 
dell'Istituzione laminare. Il 
problema, attuale e di inte
resse generale, viene trat tato 
dal due antropologi america-
ni Nena e George O'Nclll nel 
loro libro che reca 11 signifi
cativo sottotitolo « Un nuovo 
modo di vivere In due ». 

Sulla base di un'ampia in
dagine, i coniugi O'Nelll giun
gono alla conclusione che al
l'origine del fallimento di un 
numero crescente di matrimo
ni vi è l'impostazione stessa 

del matrimonio tradizionale, 
rondato sulla rinuncia dei 
'•oniugl alla proprio Indivi-
lualità per riconoscersi nella 
icoppla», una costruzione ar
tificiosa nella quale due per-
-.oiie dovrebbero diventare 
una. Da questa Impostazione 
derivano l'esclusivismo, il scn 
so del possesso, la llmltazlo 
ne forzata degli interessi in 
dividuall che rendono l'Isti
tuzione statica e Inadeguata 
ad una società In rapida evo
luzione. 

La proposta degli autori per 
uscire dalla crisi sta. non 
tanto nell'abolire 11 matrimo
nio, quanto nell'adeguarlo al
le mutate esigenze sociali. 
Punto di partenza per un 
matrimonio diverso è 11 ri
spetto dell'Individualità. Due 
persone, per quanto simili, 
hanno alle spalle educazione, 
esperienze. Interessi diversi ed 

e assurdo neg'u'e tutto ciò in 
nome di una generica « unio 
ne ». Porre l'accento sull'indi 
•.-.dualità significa riconoscere 
ai coniugi la libertà di arric
chire e completare la propria 
personalità secondo le loro 
nel Inazioni; il rapporto per

de In tal modo 11 carattere co
strittivo, aprendosi alle com
plesse sollecitazioni del rap
porti sociali. 

Un matrimonio di questo ti
po si basa sul presupposto, pe
raltro ottimistico, che entram
bi i coniugi posseggano un 
buon equilibrio affettivo, ab
biano fiducia In se stessi (in 
mancanza della quale è Im
possibile avere fiducia negli 
altri) e conservino il senso 
della propria identità (senza 
ricercarla negli schematici 
ruoli di marito o moglie). 
Con 11 tipico ottimismo pre
cettistico americano, nella se

conda parte del libro — che 
essi deliniscono il suo nucleo 
centrale — gli autori passano 
in rassegna una serie di sug
gerimenti pratici per raggiun
gere questo risultato, ma A 
dill'ìclle pensare che bastino 
otto regole e un po' di buona 
volontà per acquistare tutte 
le «doti» necessarie a risol
vere 1 problcm. del vivere In 
due. 

Il libro è di facile e piace
vole lettura, pur mantenendo 
un certo rigore: Interessante 
soprattutto la prima parte, 
dedicata all'analisi de! motivi 
di crisi del matrimonio, va
lida per una larga parte della 
società americana e applica
bile, con le cautele dovute al 
diverso contesto culturale, an
che ad una buona parte dell» 
nostra società. 

Laura Formica 


